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Alcune OTe SUl1 onsiglı Pastorale Diocesano
Presbiterale

FIrancesco (occopalmer10
VeSCOVUO ausiliare dı Milano

Irattiamo SO10 (1 alcCcune questionI! che sembrano meriIitevolIl (1 magglor aLtenNnz10-
da parte del cComponenti del Aue onsigli. In aper{iura DOossiamo ricordare che 11

Gonsiglio Pastorale DIocesano COMPOSTO In MISUTrAa maggiore da lalcı In MISUTrAa
notevolmente mMInNOTEe da presbiterI1 diaconl, nonche da membrIi (1 ISTITEULTI (1 vita
consacrafia eir. (d.  - 512, men{tire 11 Gonsiglio Presbiterale COMDOSTO ESCIuUSI-
vamentTle da presbiter! eir. Ca  - 495, Le Compeftfenze del Aue consiglI! (0)I10 IndI-
Cale Cal Codice eir. (d.  - 511 495,

La finalıta specilica: consiglhiare I VeSCOvO

a} finalita specifica del Gonsiglio Pastorale DIocesano del Gonsiglio
Presbiterale are Consigli al VESCOVUO, COS] che egli SI aiutato prendere AMecision!z
DU adeguate ne Adiverse question! nastorali.

are consigli CONSISTEe nell  olfrire elementi (1 OLNOSCEIINZA realta pastorale
In OgSgeTlOo nel formulare ula propnosta operatıva. Se, HCL esempIO, In questione
la pastorale g10vanile; dare consigli 1 VeSCOVO CONSISTE nell’offrirgli elementi! (1
OLOSCEIN2ZA SItuAazZIiONeEe del g10Vanl NsSs1I1eMEe formulare ULla proposta oOperatli-

relativamente alla pastorale del S10Vanl.
Ogn consigliere potre DOorsIı questia omanda 10 fossi 11 VeSCOVO, quale

decisione prenderei In questa questione pastorale? allora C1AaSCUNO In DrImMO u0g0

ESTO cCostlitutisce Ia cConlerenza Lenuta LUugano Il 2005 ql Assemblea el onsigli Pastorale
[HOCesAL Presbhiterale

Axa»z5221

RTLu X (2/2005) 221-233

Trattiamo solo di alcune questioni che sembrano meritevoli di maggior attenzio-
ne da parte dei componenti dei due Consigli. In apertura possiamo ricordare che il
Consiglio Pastorale Diocesano è composto in misura maggiore da laici e in misura
notevolmente minore da presbiteri e diaconi, nonché da membri di istituti di vita
consacrata (cfr. can. 512, § 1), mentre il Consiglio Presbiterale è composto esclusi-
vamente da presbiteri (cfr. can. 495, § 1). Le competenze dei due consigli sono indi-
cate dal Codice (cfr. can. 511 e 495, § 1). 

1. La finalità specifica: consigliare il Vescovo 

a) È finalità specifica del Consiglio Pastorale Diocesano e del Consiglio
Presbiterale dare consigli al Vescovo, così che egli sia aiutato a prendere decisioni
più adeguate nelle diverse questioni pastorali. 

Dare consigli consiste: nell’offrire elementi di conoscenza della realtà pastorale
in oggetto e nel formulare una proposta operativa. Se, per esempio, è in questione
la pastorale giovanile; dare consigli al Vescovo consiste nell’offrirgli elementi di
conoscenza della situazione dei giovani e insieme formulare una proposta operati-
va relativamente alla pastorale dei giovani. 

Ogni consigliere potrebbe porsi questa domanda: se io fossi il Vescovo, quale
decisione prenderei in questa questione pastorale? E allora ciascuno in primo luogo
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(1 COLNOSCEIE la realta (se 1a 110  —> esperto) DOI G] interroga quale G1a
11 da farsı].

Formulata dentro (1 GE ula CONVINZIONE (COLLNE VUNELALC, C1AaSCUNO la presenta
Y VeSCOVO (COLNE 5{10 COoNnsiglio: 10 agıreli In QUESTO mO0do, DHalLC OPPOrTIUNO DLICL-
dere questa decisione.

In QUAaNTO fin quil detto G] nasconde pero rischlo: che C1AaSCUNO ricerchli In
GE DOI 1 VeSCOVO 11 SUOÖ DarCGiLe.

In realta COS] 110  —> Qeve eC5561€6€ Infatti C1AaSCUNO Qeve TICerCare quindi
HON 11 SUOÖ DaLICLC, hbenst7 11 pensiero del Signore Iu1 infatti 11 Pastore Chiesa
NO1 S1AM0 Soltanto interpretii del 5{10 pensiero ed ESEeCuUtorI 5{1 volonta. ChI
CONVINTIO (1 QUESTO trasforma la omanda precedente: Che C054 deciderel 107 In ula

omanda DIU COrTeIta Che (CO5S5d decidere 11 Signore?
C) Orbene, CONOSCEIE 11 pensiero del 5ignore dA0ONO del 5Signore STESSO, ula

1Lluminazione SpIrIto anTto, dA0ONO SpIirıto (1 intelletto, (1 CIenZza, (1
cConsiglio. ChI CONVINTIO (1 QUESTO SCNTIE la necessita (1 PFESarC (1 chliedere 11 (0ONO

SpIirıto
ppare quindi importante prepararsı alle SEeSS10N1 COIl la preghiera partecIpa-
1 loro SVvolgimento an rilievo 4a1 momentI! (1 preghiera (celebrazione

EucarIistlia, liturgla Ore preghiera personale).
dA0ONO (1 COLNNOSCEIE 11 pensiero del Signore 110  —> arrıva, pero, ULla DELSOLNA

qualsiasi, richiede alcCcune CONdizlOonli, alcCcune qualitäa personall. 0551A2M0 Indica-
la preparazlione spirituale (soprattutto la ONOSCENNZA Parola (1 Dio0), ula

culfficiente formazione teologico-Dastorale la bonta vIita.

e) nppare NecCcesSsSarli0O infine nofare 11 so  e  ( che TEe consigli 1 VeSCOVO 110  —>

11 Singolo consigliere, 11 Gonsiglio ne 5{1 Interez7z7a.
Questa importante constatazione porta 11 Singolo consigliere COOTrdinare 11 5{10

DaLIciIC (OIl quello egl]Ii altrı membrI1.
(10 significa: sebbene, da ULla parte, OgnI Singolo Ta (OIl CONVINZIONE 11 5{10

consiglio, perche 10 rıtiene S1UuStO, avendolo MAaIuralio In GE alla Iuce del pensiero del
51gn0re, utLavlıa, dall’altra, Ognl SINngolo G1 dimostra ProNTO rivedere ridimen-
10NAaTre 11 DrOpDrIO DaLIciIC alla Iuce (1 quello egl]Ii altrı membrIl.

ertanTto, COILLNE COIl plena CONVINZIONE ha 11 DrODrIO consiglio, COS] COIl

uguale ımilta dQeve anche C5561€ d1isposto ridimensionarlo lasclarlo Cadere
qualora la maggloranza egli altrı consiglieri In modo Qlverso.

Per stabillire DOI clima. (1 dialogo (1 2SCOlItOo reCIproCOo, OPPOrTIUNO che (;O11-
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cerca di conoscere la realtà (se già non ne è esperto) e poi si interroga su quale sia
il da farsi.

Formulata dentro di sé una convinzione su come operare, ciascuno la presenta
al Vescovo come suo consiglio: io agirei in questo modo, a me pare opportuno pren-
dere questa decisione. 

b) In quanto fin qui detto si nasconde però un rischio: che ciascuno ricerchi in
sé e proponga poi al Vescovo il suo parere. 

In realtà così non deve essere. Infatti ciascuno deve ricercare e quindi proporre
non il suo parere, bensì il pensiero del Signore. È lui infatti il Pastore della Chiesa e
noi siamo soltanto interpreti del suo pensiero ed esecutori della sua volontà. Chi è
convinto di questo trasforma la domanda precedente: Che cosa deciderei io? in una
domanda più corretta: Che cosa deciderebbe il Signore? 

c) Orbene, conoscere il pensiero del Signore è un dono del Signore stesso, è una
illuminazione dello Spirito Santo, è un dono dello Spirito di intelletto, di scienza, di
consiglio. Chi è convinto di questo sente la necessità di pregare e di chiedere il dono
dello Spirito. 

Appare quindi importante prepararsi alle sessioni con la preghiera e partecipa-
re al loro svolgimento dando rilievo ai momenti di preghiera (celebrazione della
Eucaristia, della liturgia delle Ore e preghiera personale). 

d) Il dono di conoscere il pensiero del Signore non arriva, però, a una persona
qualsiasi, ma richiede alcune condizioni, alcune qualità personali. Possiamo indica-
re: la preparazione spirituale (soprattutto la conoscenza della Parola di Dio), una
sufficiente formazione teologico-pastorale e la bontà della vita. 

e) Appare necessario infine notare: il soggetto che offre consigli al Vescovo non
è il singolo consigliere, ma è il Consiglio nella sua interezza. 

Questa importante constatazione porta il singolo consigliere a coordinare il suo
parere con quello degli altri membri. 

Ciò significa: sebbene, da una parte, ogni singolo offra con convinzione il suo
consiglio, perché lo ritiene giusto, avendolo maturato in sé alla luce del pensiero del
Signore, tuttavia, dall’altra, ogni singolo si dimostra pronto a rivedere e a ridimen-
sionare il proprio parere alla luce di quello degli altri membri. 

Pertanto, come con piena convinzione ha espresso il proprio consiglio, così con
uguale umiltà deve anche essere disposto a ridimensionarlo o a lasciarlo cadere
qualora la maggioranza degli altri consiglieri pensasse in modo diverso. 

Per stabilire poi un clima di dialogo e di ascolto reciproco, è opportuno che i con-
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siglier1 G] COLNOSCAalLllO G] 1mıno (10 DUO C5561€ anche COIl speclall r1IU-
nıoOnNI dedicate appositamente tale

OSTO QUAaNTO fin quil detto GL finalita specifica del Aue onsigli, G] DUO 'aCil-
menTe cCapıre che attivita (COLNE le seguenti: agglornare consiglierIi tem1 Dastora-
11 tenere giornate (1 r1ItIro spirituale 110  —> 101008 finalita specifiche del Aue Ssuddetti
onsigli, anche talı attivita DOSSOLLO C556 1€ utilmente programmatfe.

Kipetlamo che finalitäa specifica SO10 quella (1 dare consigli 1 VeSCOVO In OT dI-
all attivita pastorale. (111 interventiI! del Gonsiglieri devono quindi 110  —> Iimitarsıi

semplicı alfermazioni dichlarazion!]i riflessionli, devono (iventare consigli
oOperativIı.

otlıvı del consighare I VeSCOvO

Qual 11 mot1vo DL 11 quale fedeli consigliano PastorIl, nel NOSITO ( A50 CONSI-
gliano0 11 ESCOVO La r1sposta alla omanda C1 VvIeNE fferta dottrina
Chiesa Tale dottrina STAa autorevolmente r1proposta Cal Concilio alıcano E 1CO
r1-proposta, perche G] Lraita (1 dottrina tradizionale, 110  —> CerI0O insegnata HCL la
prima volta Cal Concilio STESSO, da QUESTO certfamentTe riscoperta HCL 10 LHNENO

rimessa In particolare risalto) trasfusa In mMmOomenTtOo SUCCESSIVO nel Codice (1
DIirıtto anon1ıco (10 DOSTO, AaNDAaALC NeCceEeSSATIO rispondere alla omanda for-
mulata In modo dAistinto DL lalcı HCL presbiter1.

Per 1 lalcı
a) ES5T10 (1 partenza quello (1 uUumen gentium 37/,1 «Nella mMISUTAa SCIEeN-

Compeflfenza del prestig1o0 (1 C111 ZOd0ONO, EG6S1 (1 lalcl, edeli) hanno 11 dirit-
LO, anzı talvolta anche 11 dovere, (1 far COLNOSCEIE 11 loro DaIecLIc C10 che riguarda
11 bene Chiesa 5E UOCCOLTI A, G] faccia QUESTO aitraverso le ILSTITUZIONI stabilite
tale Chliesa...».

Tale (STIS 18 ha dato Origine 1 Ca  - 212, Y Ca  - 228, CCO es1 «In modo
Proporzionato alla CIeNza, alla Compeflfenza 1 prestig10 (1 C111 Z0dA0N0, fedeli
hanno 11 diritto, aNzı talvolta anche 11 dovere, (1 manifestare 4a1 SAaCTI PastorI 11 loro
pensiero C10 che riguarda 11 bene Chiesa...» (can. 212, «{ lalcı che G1
distinguono HCL CIeNzZzZAa. adeguata, DL prudenza DL onesta (di vita), 101008 ldonel

prestare A1UIO 4a1 PastorIı Chiesa COILLNE esperti consiglier1, anche nel CONSI-
0 del diritto>» (can. 225,

AD223

Francesco Coccopalmerio

C
o

n
trib

u
ti

siglieri si conoscano e si stimino. Ciò può essere promosso anche con speciali riu-
nioni dedicate appositamente a tale scopo. 

f) Posto quanto fin qui detto sulla finalità specifica dei due Consigli, si può facil-
mente capire che attività come le seguenti: aggiornare i consiglieri su temi pastora-
li o tenere giornate di ritiro spirituale non sono finalità specifiche dei due suddetti
Consigli, anche se tali attività possono essere utilmente programmate. 

Ripetiamo che finalità specifica è solo quella di dare consigli al Vescovo in ordi-
ne all’attività pastorale. Gli interventi dei Consiglieri devono quindi non limitarsi a
semplici affermazioni o dichiarazioni o riflessioni, ma devono diventare consigli
operativi. 

2. Motivi del consigliare il Vescovo 

Qual è il motivo per il quale i fedeli consigliano i Pastori, nel nostro caso consi-
gliano il Vescovo? La risposta alla domanda ci viene offerta dalla dottrina della
Chiesa. Tale dottrina è stata autorevolmente riproposta dal Concilio Vaticano II (dico
ri-proposta, perché si tratta di dottrina tradizionale, non certo insegnata per la
prima volta dal Concilio stesso, ma da questo certamente riscoperta o per lo meno
rimessa in particolare risalto) e trasfusa in un momento successivo nel Codice di
Diritto Canonico. Ciò posto, appare necessario rispondere alla domanda sopra for-
mulata in modo distinto per i laici e per i presbiteri. 

2.1. Per i laici 
a) Il testo di partenza è quello di Lumen gentium 37,1: «Nella misura della scien-

za, della competenza e del prestigio di cui godono, essi (i laici, i fedeli) hanno il dirit-
to, anzi talvolta anche il dovere, di far conoscere il loro parere su ciò che riguarda
il bene della Chiesa. Se occorra, si faccia questo attraverso le istituzioni stabilite a
tale scopo dalla Chiesa...». 

Tale testo ha dato origine al can. 212, § 3 e al can. 228, § 2. Ecco i testi: «In modo
proporzionato alla scienza, alla competenza e al prestigio di cui godono, i fedeli
hanno il diritto, e anzi talvolta anche il dovere, di manifestare ai sacri Pastori il loro
pensiero su ciò che riguarda il bene della Chiesa...» (can. 212, § 3). «I laici che si
distinguono per scienza adeguata, per prudenza e per onestà (di vita), sono idonei
a prestare aiuto ai Pastori della Chiesa come esperti e consiglieri, anche nei consi-
gli a norma del diritto» (can. 228, § 2). 
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(ome G] noTfa, CAanonIı riprendonoO quasiıi alla ettera ermminı del Concilio.

Nel esT11 Citatı sembra CONTeENUTO uplice mot1ivo In forza del quale fedeli
consigliano loro Pastor1i mot1vo dAd1ic1amo “"uman0-S0CI0logico” motivo
dA1c1amo “specificamente teologico .

MOtIVo UMAaANO-SOCLOLOGICO sembra da r1trOovarsı ne espressionI citate
“SCIeNZAa, Compeflfenza, prestiglo , "SCIeEeNZA adeguata, prudenza, onestäa (di vita)”. s 1
iralita (1 dotl che fedeli hanno che 0010 NEeCESSAaTIE DL consigliare Pastor1i In
forza (1 talı doti che fedeli 101008 Capacı (1 consigliare loro Pastor1i Talı doti CONS1-
STONO nel CONOSCEIE (ScCclenza, cCompetenza) nel SIudicare reitamentfe (prestiglo,
prudenza, onesta (1 vita)

Ma C10 LESUDDOLLC chlaramente che PastorI bblano DISO£NO (1 quel contribu-
IO del fedeli che CONSISTE nel CONOSCEIE nel SIUdicare reitamente C10 COM1LDLCL-
S1bile chl Qeve decidere nel NOSITO ( aA50 Pastor1) 110  —> necessarlamente [  O,
quindi ha DISO£NO (1 C5561€ informato: ne necessarlamente COS]I intelligente
saplente da prendere da SO10 la decisione DIU adeguata, quindi ha DISOgNO (1 C556 -

consigliato. Quindi l apporto del fedeli fa G1 che PastorI decidano DIU giustamen-
le

Perche perö parliamo (1 mot1vo “"uman0o0-S0Cclologico”? Per 11 fatto che tale muotl1l-
G] verilica In le S1ITtUAZIONI In C111 so  e  ( Qeve decidere. Quindi G1 verili-
Ira 0 UOMINI, ne SOClalıita 110  - SO10 ne Chiesa

Chiesa r1troviamo, pero, anche motivo che bblamo chlamato
“specificamente te0logicO .

MOHUVO “"specificamente teologico” facilmente ricavabile (dal esT11 precedente-
menTfe Citatı

In {fetti G1a umen gentium G1a Cal 212, 228, TAatltano (1
QUESTO tema chl 101008 “fe  1 23 esT11 INnsSegNanO che fedeli (0)I10 COloro che
hanno TICEVUTO Sacrament!I! del Battesimo (‚resima Per tale motivo In altre
parole, e5l1 Citatı insegnano che (CO5S5d 11 Battesimo la (‚resima. hanno OpPerato In
quelle DHELSOLC che 11 hanno TICEeVUT1

Orbene COloro che hanno TICEVUTO 11 Battesimo la (‚resima. (0)I10 Alventatı (;O11-

siglier1 del Pastor1i
In altre parole AallCOTLd, coloro che hanno TICEeVUTO 11 Battesimo la (‚.resıima

hanno FICEVUTO, ira 0 altrı don] spirituali, anche quello (1 consigliare Pastor1i
Chliamlilamo tale dOoNO, (OIl ermme DIU eECNICO, “attribuzione ”, C10@ realta Dpropria

DEISOLG. Tale attrıbuzione CONSISTE precisamente ne capacıta, nel QOvere
nel diritto (1 consigliare Pastor1i Quindi consigliare PastorIı ula CONSCHUENZA del

AA224
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Come si nota, i canoni riprendono quasi alla lettera i termini del Concilio. 

b) Nei testi citati sembra contenuto un duplice motivo in forza del quale i fedeli
consigliano i loro Pastori: un motivo – diciamo – “umano-sociologico” e un motivo –
diciamo – “specificamente teologico”.

Il motivo umano-sociologico sembra da ritrovarsi nelle espressioni sopra citate:
“scienza, competenza, prestigio”, “scienza adeguata, prudenza, onestà (di vita)”. Si
tratta di doti che i fedeli hanno e che sono necessarie per consigliare i Pastori. È in
forza di tali doti che i fedeli sono capaci di consigliare i loro Pastori. Tali doti consi-
stono nel conoscere (scienza, competenza) e nel giudicare rettamente (prestigio,
prudenza, onestà di vita). 

Ma ciò presuppone chiaramente che i Pastori abbiano bisogno di quel contribu-
to dei fedeli che consiste nel conoscere e nel giudicare rettamente. E ciò è compren-
sibile: chi deve decidere (nel nostro caso i Pastori) non sa necessariamente tutto, e
quindi ha bisogno di essere informato; né è necessariamente così intelligente o
sapiente da prendere da solo la decisione più adeguata, e quindi ha bisogno di esse-
re consigliato. Quindi l’apporto dei fedeli fa sì che i Pastori decidano più giustamen-
te. 

Perché però parliamo di motivo “umano-sociologico”? Per il fatto che tale moti-
vo si verifica in tutte le situazioni in cui un soggetto deve decidere. Quindi si verifi-
ca tra gli uomini, nelle socialità umane. E non solo nella Chiesa. 

Nella Chiesa ritroviamo, però, anche un motivo che sopra abbiamo chiamato
“specificamente teologico”. 

Il motivo “specificamente teologico” è facilmente ricavabile dai testi precedente-
mente citati. 

E in effetti sia Lumen gentium 37,1, sia i cann. 212, § 3 e 228, § 2 trattano di
questo tema: chi sono i “fedeli”? E i testi insegnano che i fedeli sono coloro che
hanno ricevuto i sacramenti del Battesimo e della Cresima. Per tale motivo e in altre
parole, i testi citati insegnano che cosa il Battesimo e la Cresima hanno operato in
quelle persone che li hanno ricevuti. 

Orbene coloro che hanno ricevuto il Battesimo e la Cresima sono diventati con-
siglieri dei Pastori. 

In altre parole ancora, coloro che hanno ricevuto il Battesimo e la Cresima
hanno ricevuto, tra gli altri doni spirituali, anche quello di consigliare i Pastori.
Chiamiamo tale dono, con termine più tecnico, “attribuzione”, cioè realtà propria
della persona. Tale attribuzione consiste precisamente nella capacità, nel dovere e
nel diritto di consigliare i Pastori. Quindi consigliare i Pastori è una conseguenza dei
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sacrament], ula attriıbuzione sacramentale, ula parte TAaluto Sacramenta-

le-ontologico del fedeli
Gonsigliare PastorIı e, QUaNTO alla 5{1 Origine, C10@ alla 5{1 uın attribu-

Z1I0NEe del sSimile, DL fare SOl0o esempIO, quella che 11 fedele ha (1 ffrire 11
Sacrilicio EUCATISTICO (1 rTICEVEeTE la OMUNIONE EUCATISTICA.

fedele che consiglia PastorI da attuazione ula 5{1 attriıbuzione 11=

tale, quella, appunTo, (1 consigliare Pastor1i Analogamente chl partecıpa alla
kucarıstlia anTto DL CaDIircı meglio: qualora partecıpasse 1 Gonsiglio Pastorale
ula HEISOLLA intelligente, esperla prudente, 110  —> battezzata cresimata, C10@
110  —> dele”, 11 5 [ 10) consigliare, DL QUaNTO uımanamentfe valido, 110  —> vrebbe la G{EeS-

naftfura, C10@ la GSTesSsa Causalita del consigliare DrOprIO del fedele
A1L1COTL A fedele partecıipa alla kucarIıistlia. domenicale 110  —> perche eSPperTO

ne ettura parola (1 DIO nel CAanTiOo nel SETVIZIO all’altare, perche bat-
Ee77Aa10 cresimato

base (1 QUAaNTO fin quil detto, DOSsSsIamoO capıre che 11 mot1vo umano-soclolo-
SICO (1 consigliare pastorIı motivo VCIO, perö del insufficiente. fedeli
consigliano PastorIıI 110  —> SO10 perche ()I10 intelligenti, espertl, prudenti COS] VIa,
bensI1 SOPTattutlO perche (0)I10 battezzati! cresimatı

Per 1 presbıterı1
a) Anche In QUESTO CaAasÜU C1 sembra culfficiente richlamare Dalo (1 esT1 CONCI-

Harl: «1 presbiterI1, sa collaboratorI dell’ordine episcopale SUO1 Aa1UlO iIrumen-
LO, chlamaltı 1 SETVIZIO del DODNOLO (1 DIO, cCOostitulscono col loro VeSCOVO UNICO
presbiteri10...» (Lumen gentium 28,2) «{ VEeSCOVI, pertan(Tlo,... hanno In EG6S1 del e5-

SArl collaboratorI consiglierIi nel mıinistero ne funzione (1 ISTrUuNre, Santilicare
SOVEINAaLFE 11 DODNOLO (1 10>» (Presbyterorum OFdiInis /,1) «1 VesSCOovI S1IANO pronti

a aSCoOltare (1l loro presbiter10), anzl, S1IANO e 5S1 STEeSSI consultarlo e565AM1nNar
NsSs1I1eMEe problemi riguardantı le necessita del lavoro pastorale 11 bene (10-
CEeSI perche C10 G1a pOossibile VI 612 ula COMMISSIONE SECeNATO (1 sacerdoti, LAU-
presentantı del presbiterIio, 11 quale COIl SUO1 consigli alutare efficacemente
11 VeSCOVO nel SOVETINO (10Ces]1» (ZO01d.) anche questi insegnamenti hanno
dato Origine a alCUun] esT11 del Codice, Ira quali vogliamo Citare seguent!: «La (10-
CESI la porzione del DODNOLO (1 DIO che VvVIeNEe 411a tia alla CULd pastorale del VeSCOVO
(OIl la COOPerazlione del presbiteri0...» (can. 369); «JI VeSCOVO A10CesanoO (OIl

particolare sollecitudine presbiterIl, che Qeve aSCOltare (COLNE collaboratorI CONSI-
glier1...» (can. 384); «In Ognl Q10CesSI G1 COSTITUISCA. 11 CONsiglio presbiterale, C10@
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sacramenti, è una attribuzione sacramentale, è una parte dello statuto sacramenta-
le-ontologico dei fedeli.

Consigliare i Pastori è, quanto alla sua origine, cioè alla sua causa, un’attribu-
zione del tutto simile, per fare un solo esempio, a quella che il fedele ha di offrire il
Sacrificio eucaristico e di ricevere la Comunione eucaristica. 

Il fedele che consiglia i Pastori dà attuazione a una sua attribuzione sacramen-
tale, quella, appunto, di consigliare i Pastori. Analogamente a chi partecipa alla
Eucaristia. Tanto per capirci meglio: qualora partecipasse al Consiglio Pastorale
una persona intelligente, esperta e prudente, ma non battezzata e cresimata, cioè
non “fedele”, il suo consigliare, per quanto umanamente valido, non avrebbe la stes-
sa natura, cioè la stessa causalità del consigliare proprio del fedele. 

O ancora: un fedele partecipa alla Eucaristia domenicale non perché è esperto
nella lettura della parola di Dio o nel canto o nel servizio all’altare, ma perché è bat-
tezzato e cresimato. 

Sulla base di quanto fin qui detto, possiamo capire che il motivo umano-sociolo-
gico di consigliare i pastori è un motivo vero, però del tutto insufficiente. I fedeli
consigliano i Pastori non solo perché sono intelligenti, esperti, prudenti e così via,
bensì soprattutto perché sono battezzati e cresimati.

2.2. Per i presbiteri 
a) Anche in questo caso ci sembra sufficiente richiamare un paio di testi conci-

liari: «I presbiteri, saggi collaboratori dell’ordine episcopale e suoi aiuto e strumen-
to, chiamati al servizio del popolo di Dio, costituiscono col loro Vescovo un unico
presbiterio...» (Lumen gentium 28,2). «I Vescovi, pertanto,... hanno in essi dei neces-
sari collaboratori e consiglieri nel ministero e nella funzione di istruire, santificare
e governare il popolo di Dio» (Presbyterorum ordinis 7,1). «I Vescovi... siano pronti
ad ascoltare (il loro presbiterio), anzi, siano essi stessi a consultarlo e a esaminare
insieme i problemi riguardanti le necessità del lavoro pastorale e il bene della dio-
cesi. E perché ciò sia possibile vi sia... una commissione o senato di sacerdoti, rap-
presentanti del presbiterio, il quale con i suoi consigli possa aiutare efficacemente
il Vescovo nel governo della diocesi» (ibid.). E anche questi insegnamenti hanno
dato origine ad alcuni testi del Codice, tra i quali vogliamo citare i seguenti: «La dio-
cesi è la porzione del popolo di Dio che viene affidata alla cura pastorale del Vescovo
con la cooperazione del presbiterio...» (can. 369); «Il Vescovo diocesano segua con
particolare sollecitudine i presbiteri, che deve ascoltare come collaboratori e consi-
glieri...» (can. 384); «In ogni diocesi si costituisca il consiglio presbiterale, cioè un
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STUDPDO (1 Sacerdotl che, rappresentando 11 presbiteri10, G1A. (COLLNE SECNATO del eS5CO0O-
» (can. 495,

Nel esT11 Citatı DOSSIaMO r1trovare Aue motivı DL consigliare 11 VeSCOVO che
bblamo 1a Indicati parlando del fedeli lalcl.

MOtIVo UMAaNO-SOCLOLOGgLCO CertfamentTe analogo quello rilevato DL lalcı ed
la saplenza pastorale, motivo che permette 4a1 presbiter! (1 consigliare 11 VeSCOVO

In modo particolarmente efficace CITCAa le decisionIi da adottare. Tale mot1ivo risulta,
peraltro, DIU PreSsuppOosStO che 110  —> esplicıtamente eNunNclato 10 G1 DUO r1trovare, HCL
esempIO, nell’aggettivo “saggi” "collaborator1i” In Uumen gentium 25,2

MOtIVo specificamente teologico e, COILLNE HCL lalcl, un attriıbuzione 1l1-=

tale che proviene, nel CaAa5U, Cal Sacrament.: dell”  TAINEe Tale Sacrament COSTITUISCE
presbiterI1 membriIi del presbiterio0 C, quindl, "”NEeCceEeSsSSAaTl collaboratorI consiglier1”

per riportare ula cola espressione (1 quelle ritrovabili nel testi) del singoli VeSCOVvI
Alo0cesanl].

Cennı Y| problema “eonsultivita”

Codice stabilisce: 11 consiglio pastorale... ha csolamente VOTO CONsSultivo...» (can.
514, 1) «I consiglio presbiterale ha solamente VOTO CONSUltIvo» (can. 500,

I} problema dı capıre che CSa significhı “consultivo”
Questo ermme vIene dall’'esperienza giuridica C10@ Cal diritto Civlle. KEd

quindi 11 diritto Civile che da 1 ermme 11 CONTENUTO concettuale. ermmne "CON-
Sultivo” DUO VeNImcre comodamente USaTOo anche DL la Chiesa, HCL 11 semplice mot1vo
che ermminı 101008 DULC forme. ULLavIia 11 CONTeENUTO concettuale 110  —> DUO C556 1€

quello che 0 da 11 diritto civlle, dQeve C556 1€ quello che 0 da la STIrufiura
Chiesa tale CONTENUTO concettuale del speclale, almeno relativamente
realta (COLLNE cConsiglio pastorale UDDULC CONsiglio presbiterale. In parole DHOVC-

“CONSUltIvo” significa Aue C0S che ()I10 alquanto (iverse qualora 11 ermmne
15310 nel diritto ClIvile nel diritto eccleslale, almeno ripetiamo quando G]

iralita (1 Cerie STITUTIUTEe proprie Chiesa
La Aiversita G] coglie riprendendo 11 tema SVOolto MOLIVAZIONI del (;O11-

sigliare.
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gruppo di sacerdoti che, rappresentando il presbiterio, sia come senato del Vesco-
vo...» (can. 495, § 1). 

b) Nei testi citati possiamo ritrovare i due motivi per consigliare il Vescovo che
abbiamo già indicati parlando dei fedeli laici.

Il motivo umano-sociologico è certamente analogo a quello rilevato per i laici ed
è la sapienza pastorale, motivo che permette ai presbiteri di consigliare il Vescovo
in modo particolarmente efficace circa le decisioni da adottare. Tale motivo risulta,
peraltro, più presupposto che non esplicitamente enunciato e lo si può ritrovare, per
esempio, nell’aggettivo “saggi” premesso a “collaboratori” in Lumen gentium 28,2. 

Il motivo specificamente teologico è, come per i laici, un’attribuzione sacramen-
tale che proviene, nel caso, dal sacramento dell’Ordine. Tale sacramento costituisce
i presbiteri membri del presbiterio e, quindi, “necessari collaboratori e consiglieri”
(per riportare una sola espressione di quelle ritrovabili nei testi) dei singoli Vescovi
diocesani. 

3. Cenni al problema della “consultività” 

Il Codice stabilisce: «... il consiglio pastorale... ha solamente voto consultivo...» (can.
514, § 1); «Il consiglio presbiterale ha solamente voto consultivo» (can. 500, § 2). 

3.1. Il problema è di capire che cosa significhi “consultivo”
Questo termine viene dall’esperienza giuridica umana, cioè dal diritto civile. Ed

è quindi il diritto civile che dà al termine il contenuto concettuale. Il termine “con-
sultivo” può venire comodamente usato anche per la Chiesa, per il semplice motivo
che i termini sono pure forme. Tuttavia il contenuto concettuale non può essere
quello che gli dà il diritto civile, ma deve essere quello che gli dà la struttura della
Chiesa. E tale contenuto concettuale è del tutto speciale, almeno relativamente a
realtà come un consiglio pastorale oppure un consiglio presbiterale. In parole pove-
re, “consultivo” significa due cose che sono alquanto diverse qualora il termine
venga usato nel diritto civile o nel diritto ecclesiale, almeno – ripetiamo – quando si
tratta di certe strutture proprie della Chiesa. 

La diversità si coglie riprendendo il tema sopra svolto delle motivazioni del con-
sigliare. 
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Orbene, dAd1ic1amo che nel diritto ClIvile vige SOl0o 11 mot1vo uman0-S0OCI010giCO, 111e 11-

Ire nel diritto eccles]lale vige anche SOPTattutftO 11 mot1vo specificamente te0ologico.

I} segulto del nostro ragionamento EVP t(enere CONLO del ire seguent
element]ı]

a) Qual 11 mot1vo del chliedere consigli da parte (1 so  e  ( quello eciden-
te) altro so  e  ( quello consulente):

quando, CONseguentemente, Esiste L’obbligo (1 chliedere consigli;
C) qual 11 mot1vo DL C111 11 So  e  ( decidente potre 110  —> aCCelilare consigli

del so  e  ( consulente.
1AM0 e565AM1INar distintamente Ire Ssuddetti element!. 1AM0 Aistinta-

menTe esamIinarlı prima nel dirıtto CIvile DOI nel dirıtto eccles]ale.

50 Nel diritto CIVLLE

a) MOtIVvo del chiedere consigli da parte del so  e  ( decidente 1 so  e  ( ( OIl-

Sulente CONSISTe, da lato, nel fatto che 11 so  e  ( decidente 110  - COLNOSCE la realta
e/0 ha Incertez77e nel SIUdIZ10, mentTre, dall’altro, 11 So  e  ( consulente DUO far
COLNOSCEIE la realta DUO dare consigli intelligent]. motivo e, pertanlo, (1 natura

uman0o0-S0clologica.
(8]  1q0 dı chiedere consiglı esiste, del CONseguentemente, ne mMISUTAa

In C111 esIiste l ignoranza-incertezza nel decidente, (1 C111 bblamo parlato. Non C61-
sTe, Invece, ne mMISUTAa In C111 110  - E615(T0N0 le Aue iIndicate Condizlonl]. L’obbligo e,
pertanlo, (1 natura uman0-S0OClologica.

C) MOtIVo PECT HON (dCcCcetitare consigli fferti Cal consulente aal SOStanzlal-
menTe 11 SegueCNTLE: 11 So  e  ( decidente CONVINIO 110  - In modo arbitrarlo, bensI1
DL ondati motivı che 11 5 [ 10) pensiero G1a DIU Vvalido (1 quello del consulente. Anche
In QUESTO ( aA50 DOSsSsIamoO CQire che 11 mot1vo (1 natura uman0-S0OCclologica, C10@ la
maggiore Valildita del pensiero del decidente CONTITO la mMInNOTEe Validita del pensiero
del consulente.

50 Nel diritto ecclesiale

a) MOtIVvo del chiedere consigli da parte del pastorIı 4a1 fedeli In realta upli-

perche fedeli (0)I10 Capacı (1 dare consigli (Sila In SCNETCE, G1A. specificamente In
Cerie materlie ne quali (0)I10 particolarmente esperti, DL CUI1 G1 vedano le parole
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Orbene, diciamo che nel diritto civile vige solo il motivo umano-sociologico, men-
tre nel diritto ecclesiale vige anche e soprattutto il motivo specificamente teologico. 

3.2.Il seguito del nostro ragionamento deve tenere conto dei tre seguenti 
elementi 

a) Qual è il motivo del chiedere consigli da parte di un soggetto (quello deciden-
te) a un altro soggetto (quello consulente); 

b) quando, conseguentemente, esiste l’obbligo di chiedere consigli; 
c) qual è il motivo per cui il soggetto decidente potrebbe non accettare i consigli

del soggetto consulente.
Dobbiamo esaminare distintamente i tre suddetti elementi. E dobbiamo distinta-

mente esaminarli prima nel diritto civile e poi nel diritto ecclesiale. 

3.2.1. Nel diritto civile 

a) Il motivo del chiedere consigli da parte del soggetto decidente al soggetto con-
sulente consiste, da un lato, nel fatto che il soggetto decidente non conosce la realtà
e/o ha incertezze nel giudizio, mentre, dall’altro, il soggetto consulente può far
conoscere la realtà e può dare consigli intelligenti. Il motivo è, pertanto, di natura
umano-sociologica.

b) L’obbligo di chiedere consigli esiste, del tutto conseguentemente, nella misura
in cui esiste l’ignoranza-incertezza nel decidente, di cui abbiamo parlato. Non esi-
ste, invece, nella misura in cui non esistono le due indicate condizioni. L’obbligo è,
pertanto, di natura umano-sociologica. 

c) Il motivo per non accettare i consigli offerti dal consulente appare sostanzial-
mente il seguente: il soggetto decidente è convinto – non in modo arbitrario, bensì
per fondati motivi – che il suo pensiero sia più valido di quello del consulente. Anche
in questo caso possiamo dire che il motivo è di natura umano-sociologica, cioè la
maggiore validità del pensiero del decidente contro la minore validità del pensiero
del consulente. 

3.2.2. Nel diritto ecclesiale 

a) Il motivo del chiedere consigli da parte dei pastori ai fedeli è in realtà dupli-
ce:

– perché i fedeli sono capaci di dare consigli (sia in genere, sia specificamente in
certe materie nelle quali sono particolarmente esperti, per cui si vedano le parole
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Introduttive del (d.  - 212, «In modo ProporzionNato alla CIeNZa, alla Competen-
Y prestig1o0 (1 C111 S0don0>») GSAaCTI pastorIı hanno necessita (1 C556 1€ ıLllumina-

{1 (Sia In SCNETE, G1a specificamente In Cerie materie) E/0 DOSSQOLLO Incerte7z7e
nel SIUdIZ10. Questo motivo e, Aa1llCOL’ A, (COLLNE nel CONsultivo CIVILIStICO, (1 natiura

uman0-S0OCIOlogiCa;
perche fedeli 0010 Capacı (1 dare consigli mot1ivo del SacTrTamentI! del batte-

SIMO confermazione. Questo motivo 110  —> DIU (1 natiura uman0o-S0OCcIlologica,
OTrTMAal (1 natfura preitamente teologica.
(8]  100 dı chiedere consigli anche uplice

Esiste ne MISUTrAa In CUI1 GSIiste quella 1gnoranza nel decidente) quella ('O110-

CCCl ZA nel consulente) (1 C111 bblamo parlato motivo (1 natura SOCI010g1iCa);
anche quando 110  —> esIista la sSuddetta MOLLVAZIONE SOCIologicCa, L obbligo (1

chliedere consigli GSIiste AlLlCOLA integralmente, HCL 11 fatto che esiste, ALla Inte-
gralmente, 11 mot1vo (1 natiura teologica: anche qualora, infatti, GSAaCTI DastorI, nel
mMmOomentTtoO (1 ula deliberazione, CONOSCAaLllO 1a perfettamente la realta del
fatti G1 S1AaNO0 1a Oormati SIUdIZIO S] (COLNE agire, (1 QUESTO G] entano SICUTI,
anche qualora, pertanlo, S1AaNO0 presenti pPresupposti DL ula dellbe-
raz]ıione che G1A. buona, nondimeno pastorIı hanno L obbligo (1 chliedere consiglI! 4a1
fedeli almeno ne questionI! importantı In VIa. normale), precisamente HCL 11
motivo (1 natura teologica, C10@ DL la ragione che fedeli (0)I10 consiglierIi del Dasto-
rı In forza del SacramentI del battesimo confermazione. In CaAasÜU contrarIl1o,
pastorIı 110  —> riconoscerebbero le attrıbuzionIı conferite 4a1 fedeli (dal Sacrament1
fedeli 110  - CIenZza, Compe{tienza prestiglo, dovrebbero C556 1€ Oormati a

aCquIisire talı qualita.
0551A2M0 facilmente cComprendere COILLNE la differenza ESSENzZ]ale ira CONsSultivo

CIVILiStICO ed eccles]lale G] TOVI precisamente In QUAaNTO fin quil bblamo alfermato.
C10 possibile aggiungere un Osservazlone del elementare ricorrendo

ula facile analogla. fedeli hanno, mot1vo del Battesimo, l abilitazione, L obbligo
11 dirıtto (1 partecıipare alla celebrazione dell ” Eucaristla. Harr üClCQ potre cele-

brare L Eucaristia anche da SO10 tale celebrazione arebbe valida eir. Ca  - 904)
UutLLavıa eglI ha L’obbligo (1 INVILATEe fedeli partecipare COIl Iu1 all _ Eucaristla.
Diversamente, G1 comporterebbe CONTITO L’abilitazione conferita 4a1 fedeli Cal 1a

menTO del Battesimo

C) MOHUVO PECT HON Accetitare consiglI! {fferti Cal fedeli AaNDAalC descrivibile nel
seguenti ermminı
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introduttive del can. 212, § 3: «In modo proporzionato alla scienza, alla competen-
za e al prestigio di cui godono») e i sacri pastori hanno necessità di essere illumina-
ti (sia in genere, sia specificamente in certe materie) e/o possono avere incertezze
nel giudizio. Questo motivo è, ancora, come nel consultivo civilistico, di natura
umano-sociologica; 

– perché i fedeli sono capaci di dare consigli a motivo dei sacramenti del batte-
simo e della confermazione. Questo motivo non è più di natura umano-sociologica,
ma è ormai di natura prettamente teologica. 

b) L’obbligo di chiedere consigli è anche duplice: 
– esiste nella misura in cui esiste quella ignoranza (nel decidente) e quella cono-

scenza (nel consulente) di cui abbiamo parlato (motivo di natura sociologica); 
– ma anche quando non esista la suddetta motivazione sociologica, l’obbligo di

chiedere consigli esiste ancora e integralmente, per il fatto che esiste, ancora e inte-
gralmente, il motivo di natura teologica: anche qualora, infatti, i sacri pastori, nel
momento di assumere una deliberazione, conoscano già perfettamente la realtà dei
fatti e si siano già formati un giudizio sul come agire, e di questo si sentano sicuri,
anche qualora, pertanto, siano presenti tutti i presupposti per assumere una delibe-
razione che sia buona, nondimeno i pastori hanno l’obbligo di chiedere consigli ai
fedeli (almeno nelle questioni importanti e in via normale), precisamente per il
motivo di natura teologica, cioè per la ragione che i fedeli sono consiglieri dei pasto-
ri in forza dei sacramenti del battesimo e della confermazione. In caso contrario, i
pastori non riconoscerebbero le attribuzioni conferite ai fedeli dai sacramenti. E se
i fedeli non avessero scienza, competenza e prestigio, dovrebbero essere formati ad
acquisire tali qualità. 

Possiamo facilmente comprendere come la differenza essenziale tra consultivo
civilistico ed ecclesiale si trovi precisamente in quanto fin qui abbiamo affermato. 

A ciò è possibile aggiungere un’osservazione del tutto elementare ricorrendo a
una facile analogia. I fedeli hanno, a motivo del Battesimo, l’abilitazione, l’obbligo
e il diritto di partecipare alla celebrazione dell’Eucaristia. Il parroco potrebbe cele-
brare l’Eucaristia anche da solo e tale celebrazione sarebbe valida (cfr. can. 904).
Tuttavia egli ha l’obbligo di invitare tutti i fedeli a partecipare con lui all’Eucaristia.
Diversamente, si comporterebbe contro l’abilitazione conferita ai fedeli dal sacra-
mento del Battesimo. 

c) Il motivo per non accettare i consigli offerti dai fedeli appare descrivibile nei
seguenti termini. 
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bene Innanzıtutto r1ibadire che pastorı 101008 liberI!] (1 aCCelilare (1 110  —> ACCEel-
lare consigli fferti Cal fedeli (1 chlediamo OLA la 110  —> aCccettazlione del consigli
del fedeli DUO aVVenNImIce HCL 10 STeSSO mot1vo Uuman0-S0OCIOl0giCO che bblamo INdIvI-
Auato nel CONsultivo CIvILlistico.

Affermiamo che C10 HON sufficiente nel CONsultivo ecclesiale, poiche 11 motivo
DL 110  —> aCCelilare consigli fferti (dal fedeli eVve ESSNETE adeguato tale peculiare
SituAazZIOoNe

In che (CO5S5d CONSISTEe questa adeguatezza? Riıtenliamo che 11 mot1vo adeguato DL
ula 110  —> aCccettazione G1A. SOL0 QueESTO: 11 pastore rıtiene In COSCLENZA, 05512 davantı
[IXO, (1 110  —> poter aCCelilare consigli {fferti Cal fedeli; In altre parole, 11 pastiore SECNTEe
che talı consigli COsSttulsconO qualcosa (1 NEGALLVUO, (1 HON QLUSTO, C10 davantı
[IXO:; AallCOTLd, 11 pastore rıtliene che, 11 Signore esprimesse 11 5{10 pensiero, QUESTO
arebbe QIverso da QUaNTO PrODOSTO Cal fedeli

Non infatti sufficiente, (COLLNE nel CONsultivo CIVLLiStICO, che 11 pastiore ritenga che
11 SUOÖ SIUdIZIO G1a migliore (1 quello del fedeli pastore Qeve altro SIuUd1-
Z10 che egli repula, valutandolo ne 5{1 COSCIENZA, C5561€ g1uSto davantı DIO, che
egli rıtiene, ne 5{1 COSCIENZA, 11 QIuUdLIZLO dı DIio mot1vo e, quindl, 110  —> (1 natura

SOClologica, bensI1 (1 natiura teologica. che, peraltro, vale 110  —> SO10 nel CaAasÜU In Y{UC-
stione, In la nOosITra condotta: NO1 1AM0 TICerCare 110  —> la nOosIra volonta,
bensI1 la volonta del 51gnore

In QUaNTO fin quil EeSPOSTO DOSSIaMO cogliere la differenza ESsSENzZ]ale ira 11
CONsultivo Civilistico 11 CONsultivo eccles]ale. (10 aflfermiamo, In Ognl mO0do, relatli-
vamentTle alle questionI! (1 grande importanza DL la vita Chiesa:; 110  —> 16C65

riamenTfe relativamente quelle (1 mMINOTEe importanza.
alga, C, un ulteriore OSServazıone nel ( A50 In CUI1 GSAaCTI pastorı 110  —>

S1IANO A aCccordo (OIl consigli offerti, DOSSQOLLO SCHILUDLC, la decisione 110  —> CN-
te, rimandare la questione emMpO SUCCESSIVO,4 C108@, che la questione
In OgSgeTlOo G1A. valutata (1 considerata In modo DIU maftfuro, COS]I che G1A. DHOüS-
sibile, In futuro DroSSIMO, TOVATEe ula VISIONEe pIU CONdivisa. DIU profonda.

LO svolgıimento SE@SSIONI

Jl danno (1 SegultO alcCcune Indicazlonl, rimandando peraltro 4110 Statuto del Aue
onsigli DL le ampie IndicazlonIi 1a 1VI contfenute
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È bene innanzitutto ribadire che i pastori sono liberi di accettare o di non accet-
tare i consigli offerti dai fedeli. Ci chiediamo ora se la non accettazione dei consigli
dei fedeli può avvenire per lo stesso motivo umano-sociologico che abbiamo indivi-
duato nel consultivo civilistico. 

Affermiamo che ciò non è sufficiente nel consultivo ecclesiale, poiché il motivo
per non accettare i consigli offerti dai fedeli deve essere adeguato a tale peculiare
situazione.

In che cosa consiste questa adeguatezza? Riteniamo che il motivo adeguato per
una non accettazione sia solo questo: il pastore ritiene in coscienza, ossia davanti a
Dio, di non poter accettare i consigli offerti dai fedeli; in altre parole, il pastore sente
che tali consigli costituiscono qualcosa di negativo, di non giusto, e ciò davanti a
Dio; o ancora, il pastore ritiene che, se il Signore esprimesse il suo pensiero, questo
sarebbe diverso da quanto proposto dai fedeli. 

Non è infatti sufficiente, come nel consultivo civilistico, che il pastore ritenga che
il suo giudizio sia migliore di quello dei fedeli. Il pastore deve avere un altro giudi-
zio che egli reputa, valutandolo nella sua coscienza, essere giusto davanti a Dio, che
egli ritiene, nella sua coscienza, il giudizio di Dio. Il motivo è, quindi, non di natura
sociologica, bensì di natura teologica. Il che, peraltro, vale non solo nel caso in que-
stione, ma in tutta la nostra condotta: noi dobbiamo ricercare non la nostra volontà,
bensì la volontà del Signore. 

In tutto quanto fin qui esposto possiamo cogliere la differenza essenziale tra il
consultivo civilistico e il consultivo ecclesiale. Ciò affermiamo, in ogni modo, relati-
vamente alle questioni di grande importanza per la vita della Chiesa; non necessa-
riamente relativamente a quelle di minore importanza.

Valga, comunque, un’ulteriore osservazione: nel caso in cui i sacri pastori non
siano d’accordo con i consigli offerti, possono sempre, se la decisione non è urgen-
te, rimandare la questione a un tempo successivo, proporre, cioè, che la questione
in oggetto sia valutata di nuovo e considerata in modo più maturo, così che sia pos-
sibile, in un futuro prossimo, trovare una visione più condivisa e più profonda.

4. Lo svolgimento delle sessioni

Si danno di seguito alcune indicazioni, rimandando peraltro allo Statuto dei due
Consigli per tutte le ampie indicazioni già ivi contenute.
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ema
Per OgnI SESSIONE, almeno normalmente, prefissato tema, stabilito C1-

VCSCOVO, entIito 11 DarciLc (nunta

tirumento dı lavoro
La AiSsCuUSSIONE del tema vIene facilitata mediante UL1O SITUMEeNTO (1 1avoro, C10@
documento che CONTIeNE datı spunti! (1 rilessione.

Commissl]lone DCE la preparazıone sStrumento dı lavoro
a} LO SITUMEeNTO (1 lavoro vIene predisposto da un apposita COMMISSIONE

membrIi COMMISSIONE VENSOUONO eletti Cal Gonsiglio Drevia presentazione
(1 candidature da parte del membriIi del Gonsiglio STEeSSO, che DOSSOLLO Indicare 11 DLO-
DrI10 nommnatıvo quello (1 altrı

C) La COMMISSIONE ha Presidente, che cCoordina lavorI] garantisce 11
rispetto del empI1 (1 tTesura SITUMEeNTO (1 Lavoro.

Presidente designato dall ArCcIvesCovo Ira membrIi COMMISSIONE
SIN

e) Anche membro (Anunta, quello che STATIO designato (COLNE Moderatore
SESS10NeE, SCHUC lavorI] COMMISSIONE

InvI1o Stirumento dı lavoro
LO SITUMEeNTO (1 lavoro dQeve pervenire C1aSCUN Gonsigliere almeno 111650

prima SEeSSI0NE

Discussione ne sıngole ZUN1E pastoralı
LO SITUMEeNTO (1 Lavoro VvIeNE AISCUSSO ne singole ZUL1E pastorali prima (1 Ognl

SESS10NE Per COTTEeITO proficuo Svolgimento AiISCUSSIONE ne singole ZUL1E

G1 DUO adottare la seguente metodologla.
a} Ira GonsiglierI1 appartenenti C1aSCUNA. ZU11d4, VvIeNE all ArCIVeSCOVO designa-

IO Coordinatore.
Tale GCoordinatore, A iIntesa (OIl 11 VICAaTIO episcopnale (1 ZU11d4,
stablilisce 11 calendario rIUNI1IONI HCL l anno, In CoOonNcomIltanza COIl le
SE@SSIONI:
COLLVOCA le r1UN1ONI:
registra le
verbalizza. la AiISCUSSIONE ne fasi ESSENZzZ]alLl.

C) VICATIO episconale (1 ZUL14 presiede le singole rI1UuN10N1

A{)230

Alcune note sui Consigli Pastorale Diocesano e Presbiterale

C
o

n
tr

ib
u

ti

4.1. Tema 
Per ogni sessione, almeno normalmente, è prefissato un tema, stabilito dall’Arci-

vescovo, sentito il parere della Giunta.

4.2. Strumento di lavoro
La discussione del tema viene facilitata mediante uno strumento di lavoro, cioè

un documento che contiene dati e spunti di riflessione.

4.3. Commissione per la preparazione dello strumento di lavoro
a) Lo strumento di lavoro viene predisposto da un’apposita commissione.
b) I membri della commissione vengono eletti dal Consiglio previa presentazione

di candidature da parte dei membri del Consiglio stesso, che possono indicare il pro-
prio nominativo o quello di altri.

c) La commissione ha un Presidente, che ne coordina i lavori e garantisce il
rispetto dei tempi di stesura dello strumento di lavoro.

d) Il Presidente è designato dall’Arcivescovo tra i membri della commissione
stessa.

e) Anche un membro della Giunta, quello che è stato designato come Moderatore
della sessione, segue i lavori della commissione.

4.4. Invio dello strumento di lavoro
Lo strumento di lavoro deve pervenire a ciascun Consigliere almeno un mese

prima della sessione. 

4.5. Discussione nelle singole zone pastorali 
Lo strumento di lavoro viene discusso nelle singole zone pastorali prima di ogni

sessione. Per un corretto e proficuo svolgimento della discussione nelle singole zone
si può adottare la seguente metodologia.

a) Tra i Consiglieri appartenenti a ciascuna zona, viene dall’Arcivescovo designa-
to un Coordinatore. 

b) Tale Coordinatore, d’intesa con il Vicario episcopale di zona,
stabilisce il calendario delle riunioni per tutto l’anno, in concomitanza con le
sessioni; 
convoca le riunioni; 
registra le presenze;
verbalizza la discussione nelle fasi essenziali. 

c) Il Vicario episcopale di zona presiede le singole riunioni.
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Coordinatore modera la riunN1ı0NEe In particolare:
presenta fa presentare 10 STITUMeEeNTO (1 1avoro;
dirige la Aiscussione.

e) GonsiglierI1 dovrebbero esprimere 11 loro pensiero, SCHNLDIC modo (1
consigli Y VesSCOvo entre In aula 110  —> possibhile IntervenIıre, ne r1IU-
nıoOnNI (1 ZU1L114 C10 INVeCe possihile 1, COS] che devono entire 11 (OVve-

(1 INLfervenıre
Alla fine AISsCUSSIONE bene Individuare alCUnN] Gonsiglier1 che INTerver-

In aula (sempre SalvoO 11 diritto egl]Ii altrı (1 INTfervenImire In quella csede
10 riıterranno opportuno).
Talı Gonsiglieri dovrebbero C5561€ COloro 11 C111 pensiero, ne r1IUN10=-

raccoglie 11 (1 molti, COS] che EG6S1 InNnferverranno esprimendo
all ATCIVeSCOVO cConsiglio amplamente CONdIVISO quindi (1 particolare
lore.

7) Coordinatore (1 ZU11d4, In apertiura (1 SEeSSIONE In aula, comunichera OMI
egli ISCTITM parlare.

I} Moderatore SEeSSIONI
a) Per OgnI SEeSSIONE DrevIisto Moderatore.

Tale Moderatore e, urnOo, UL1O del membrIi (nunta vIene designato
GSTesSsSa.

C) (‚ ompI1to del Moderatore (1 uldare la SESS10NeE, SECONdO la procedura IndI-
Cala Y

Intervent] del GConsigherı
a) Gonsigliere che desidera InNnfervenıire dQeve farne richilesta GL scheda a NDO-

Sitamente predisposta presentare la richilesta 1 Moderatore.
Gonsigliere Interviene quando 11 Moderatore 0 concede la parola.

C) (1 11 iInterventI1 110  —> dovrebbero 11 emMpO (1 CINquUE mıinuti
(1l interventiI! devono concludersIi COIl CONsiglio Operatıvo qall ATCIVeSCOVO.

e) D Ognl Intervento G1 presenti! 1 DSegretario 11 EST0O ecr1ıtto

Mozıonı] del Consigh0
a) Le MOZIONI del Gonsiglio (0)I10 la conclusione AISsCUSSIONE CcConsistono
ne formulazione (1 consigli da presentare all ATCIVeSCOVO.
Possono C556 1€€ formulate:

COMMISSIONE che ha preparato 10 STITUMeEeNTO (1 Lavoro
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d) Il Coordinatore modera la riunione. In particolare:
presenta o fa presentare lo strumento di lavoro;
dirige la discussione.

e) Tutti i Consiglieri dovrebbero esprimere il loro pensiero, sempre a modo di
consigli al Vescovo. Mentre in aula non è a tutti possibile intervenire, nelle riu-
nioni di zona ciò invece è possibile a tutti, così che tutti devono sentire il dove-
re di intervenire.

f) Alla fine della discussione è bene individuare alcuni Consiglieri che interver-
ranno in aula (sempre salvo il diritto degli altri di intervenire in quella sede se
lo riterranno opportuno).
Tali Consiglieri dovrebbero essere coloro il cui pensiero, espresso nella riunio-
ne, raccoglie il consenso di molti, così che essi interverranno esprimendo
all’Arcivescovo un consiglio ampiamente condiviso e quindi di particolare va-
lore.

g) Il Coordinatore di zona, in apertura di sessione in aula, comunicherà i nomi
degli iscritti a parlare.

4.6. Il Moderatore delle sessioni
a) Per ogni sessione è previsto un Moderatore.
b) Tale Moderatore è, a turno, uno dei membri della Giunta e viene designato

dalla stessa.
c) Compito del Moderatore è di guidare la sessione, secondo la procedura indi-

cata al n. 13.

4.7. Interventi dei Consiglieri
a) Il Consigliere che desidera intervenire deve farne richiesta sulla scheda appo-

sitamente predisposta e presentare la richiesta al Moderatore.
b) Il Consigliere interviene quando il Moderatore gli concede la parola.
c) Gli interventi non dovrebbero superare il tempo di cinque minuti.
d) Gli interventi devono concludersi con un consiglio operativo all’Arcivescovo.
e) Di ogni intervento si presenti al Segretario il testo scritto.

4.8. Mozioni del Consiglio
a) Le mozioni del Consiglio sono la conclusione della discussione e consistono

nella formulazione di consigli da presentare all’Arcivescovo. 
b) Possono essere formulate: 
- dalla commissione che ha preparato lo strumento di lavoro
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(dal Singoli Gonsiglierl.
C) le MOZIONI (0)I10 SOTLODOSTE, SIUdIZIO del Moderatore entita la (O111-

mM1SS10NE, 1 VOTIO del Gonsiglio Alventano COS] MOZIONI STesSsSo

Procedura DCE la discussione la votazıone delle mMmoOz10nı]
indicata Y lett

41  — Esıto mMoOz1l0n]
a} Le MOZIONI, ne loro forma definitiva (OIl L indicazione del voll riportail,

VENSONGO CONSESNaATE all ATCIVeSCOVO.
LATCIVeESCOVO presenta le MOZIONI Y Gonsiglio Episcopale Milanese

C) DODO L esame In GEM, le MOZIONI VENSONGO CONSESNaATE, TeNUuTO CONTIO Cve

tuali modifiche del Varı chlarımentI! apportatı Cal GEM, Varı soggetlil DL la
loro attuazione Talı Ssoggetti DOSSOLLO C556 1€ singole DHELISOLLC ulfieci (1 ur13a

ualche altra sStanza da determinare volta HCL volta
D C10 G] da relazione, da parte dell ArcIvesCovo E/0 del VICAarl1O ePISCODA-
le elegato, Y Gonsiglio ne SEeSSIONE seguente.

411 übbligo deg ı interventd
a} Ogn GConsigliere G1A. CONVINTIO dell'importanza del 5 [ 10) contributo, da C111 DUO

dipendere la decisione pastorale ell Arcivescovo.
ertantio G] SEeNTAa obbligato esprimere 11 DrOpDrIO cConsiglio.

C) (ome detto, 110  —> Gonsiglieri DOSSQOLLO INTfervenIıire In aula, 5U-
devono INTfervenImire ne rT1UNI1O0NI1I (1 ZUL10.

CSCHNLDIC bene che anche COloro che 110  —> intervengono presentino
consigli HCL ISCT1ILLO

41  D übbligo
a} ONNEeSSO (OIl QUaNTO L’obbligo

Le ASSCI11272€ S1IANO mMOLIVale SO10 da impegnI Imprevisti (1 notevole
oTravita.

415 odo dı procedere del Moderaltore
a} Dirige 0 interventiI! del Gonsiglier1 SECONdO quUESTa procedura:

da la parola COIl L’abituale ormula
ha la parola
G1 PIEDNAaALaA
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- dai singoli Consiglieri.
c) Tutte le mozioni sono sottoposte, a giudizio del Moderatore e sentita la com-

missione, al voto del Consiglio e diventano così mozioni dello stesso. 

4.9. Procedura per la discussione e la votazione delle mozioni
È indicata al n. 13, lett. d).

4.10. Esito delle mozioni 
a) Le mozioni, nella loro forma definitiva e con l’indicazione dei voti riportati,

vengono consegnate all’Arcivescovo. 
b) L’Arcivescovo presenta le mozioni al Consiglio Episcopale Milanese (CEM).
c) Dopo l’esame in CEM, le mozioni vengono consegnate, tenuto conto delle even-

tuali modifiche o dei vari chiarimenti apportati dal CEM, a vari soggetti per la
loro attuazione. Tali soggetti possono essere o singole persone o uffici di Curia
o qualche altra istanza da determinare volta per volta. 

d) Di tutto ciò si dà relazione, da parte dell’Arcivescovo e/o del Vicario episcopa-
le delegato, al Consiglio nella sessione seguente.

4.11. Obbligo degli interventi 
a) Ogni Consigliere sia convinto dell’importanza del suo contributo, da cui può

dipendere la decisione pastorale dell’Arcivescovo.
b) Pertanto si senta obbligato a esprimere il proprio consiglio.
c) Come detto, non tutti i Consiglieri possono intervenire in aula, ma tutti posso-

no e devono intervenire nelle riunioni di zona.
d) È comunque sempre bene che anche coloro che non intervengono presentino

i consigli per iscritto.

4.12. Obbligo della presenza
a) Connesso con quanto sopra è l’obbligo della presenza.
b) Le assenze siano motivate solo da impegni imprevisti e comunque di notevole

gravità.

4.13. Modo di procedere del Moderatore
a) Dirige gli interventi dei Consiglieri secondo questa procedura: 
- dà la parola con l’abituale formula:
ha la parola NN
si prepara NN
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ricorda coloro che prendono la parola l opportunita (1 presentarsı
fa rispettare 11 empO DrevIStO In CINque mıinuti

meta SESSI0NE DUO fare, (OIl 11 Presidente COMMI1SSIONEG, ULla Vvalu-
AZI]I0ONe egl]Ii interventiI! Orlentarne 11 prosieguo. er{tantio InvIita 11 Presidente
COMMISSIONE procedere COSI]:

qualora otl che Varı Gonsiglieri (0)I10 Intervenultl! In modo ripetuto Ceri0o
elemento:

chl volesse rıtornare S] DUunNTO consigli (1 110  —> ripetere QUaNTO 1a detto aglı
altrl, (1 esprimere SO10 11 DrOprIO aCcCordo;

alla COMMISSIONE 4a1 Varı Intervenultl! Drospetti l opportunita (1 DPIEDNALALE ula

MOZ10NE:;
qualora otl che LEe5S5511110 del Gonsiglieri ha In CONsSIderazione Ceri0o

aspeTtto, DUO Indicare l opportunita che altrı 10 prendano In Considerazlilone.

C) lermmatı 0 interventl, TICEVE COMMISSIONE E/0 da Singoli Gonsiglieri le
MOZIONI da votarsı

Chiede alla COMMISSIONE ritenga OPPOrTIUNO fare proprie le MOZIONI presenta-
le da singoli Gonsiglierl. In CaAasÜU DOSITIVO, talı MOZIONI Al aallllO proposte alle
votazlonı (COLNE MOZIONI COMMISSIONE
Dirige la votazıione MOZIONI SECONdO quUESTa procedura:
a) egge le MOZ1IONI, HCL dare un idea COmplessiva (1 QUAaNTO DOSTO In VOTLa-

zio0nNne
riprende Ognl MOZIONE rileggendone 11 EST0O

C) chiede 4a1 Gonsiglieri qualcuno ha
omande (1 chlarımento
proposte (1 modifiche, r1icordando 4a1 GonsiglierI1 che talı modifiche devono
C5561€ SO10 ormali DL migliorare 11 ES5T10 110  —> InnOovallıve DL trasfomarne
11
chiede 4a1 proponenti la MOZIONEe, C10@ Y Presidente COMMISSIONE

UDDULC 4a1 Singoli Gonsiglier]1, (1 dare le risposte (1 chlarımento (1 (lire
2CCeitano la modifica.

e) chiede 1 Presidente COMMISSIONE (1 INSeEeTrTITe nel ES5T10 le modifiche
colte
rliegge la MOZIONEe modificata la SOTLoponNe Y VOTIO dell Assemblea

7) chiede dichlarazion!i (1 VOTIO
fa VOTIAaTe

1) ESAaUTrIfa la votazlione (1 C1aSCUNA MmMOZ10NEeE, proclama risultatl.
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- ricorda a coloro che prendono la parola l’opportunità di presentarsi
- fa rispettare il tempo previsto in cinque minuti. 

b) A metà della sessione può fare, con il Presidente della commissione, una valu-
tazione degli interventi e orientarne il prosieguo. Pertanto invita il Presidente della
commissione a procedere così:

- qualora noti che vari Consiglieri sono intervenuti in modo ripetuto su un certo
elemento:

a chi volesse ritornare sul punto consigli di non ripetere quanto già detto dagli
altri, ma di esprimere solo il proprio accordo;

alla commissione o ai vari intervenuti prospetti l’opportunità di preparare una
mozione;

- qualora noti che nessuno dei Consiglieri ha preso in considerazione un certo
aspetto, può indicare l’opportunità che altri lo prendano in considerazione.

c) Terminati gli interventi, riceve dalla commissione e/o da singoli Consiglieri le
mozioni da votarsi.

Chiede alla commissione se ritenga opportuno fare proprie le mozioni presenta-
te da singoli Consiglieri. In caso positivo, tali mozioni saranno proposte alle
votazioni come mozioni della commissione.

d) Dirige la votazione delle mozioni secondo questa procedura:
a) legge tutte le mozioni, per dare un’idea complessiva di quanto posto in vota-

zione
b) riprende ogni mozione rileggendone il testo
c) chiede ai Consiglieri se qualcuno ha:
- domande di chiarimento
- proposte di modifiche, ricordando ai Consiglieri che tali modifiche devono

essere solo formali per migliorare il testo e non innovative per trasfomarne
il senso

d) chiede ai proponenti la mozione, cioè al Presidente della commissione
oppure ai singoli Consiglieri, di dare le risposte di chiarimento o di dire se
accettano la modifica

e) chiede al Presidente della commissione di inserire nel testo le modifiche ac-
colte

f) rilegge la mozione modificata e la sottopone al voto dell’Assemblea 
g) chiede dichiarazioni di voto
h) fa votare
i) esaurita la votazione di ciascuna mozione, ne proclama i risultati.
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